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“Manca pochissimo all’alba
sono ottimista,viva l’Italia”

FRANCESCAPACI

ROMA

L
e ore prima del giorno
del giudizio sono un
miracolo d’equilibri-
smo, piena l’agenda

degli impegni e vuota la testa.
PatrickGeorgeZakihaaspetta-
tocosì ilverdettocheil tribuna-
le di Mansura pronuncerà sta-
mattina, mettendo nero su
bianco la sua libertà o rinvian-
do,ancoraunavolta, lasenten-
za a cui è appeso: lo studente
straniero più famoso d’Italia
ha guardato il sole sorgere
sull’amata Cairo per la cin-
quantacinquesima volta da
quando l’8 dicembre scorso è
uscito di prigione dopo 22 me-
si bui, ha incontrato persone,
ha letto e scritto email, ha po-
stato sui social, ha mangiato.
Dormire no, ci sarà tempo
quando la clessidra smetterà
d’incalzarlo. Intanto, prima di
mettersi in macchina con la fa-
miglia alle prime luci dell’alba
per raggiungere Mansura, Za-
ki risponde in video alle do-
mande de La Stampa e sorri-
de. Si concede generosamente
findovepuò, è quasi luia rassi-
curare chi teme che la partita
possa non chiudersi esatta-
mente su due piedi e con un
po’di burocrazia,cheilproces-
so sia nuovamente rinviato,
che la condanna a 5 anni di de-
tenzione per nulla resti incom-
bentesull’orizzonte.Forza, ra-
gazzo, corri. In aula, con il suo
avvocato,cisarannoduediplo-
matici italiani e tre stranieri. Lì
fuori, tra le nostre telecamere
e i media internazionali che ri-
lanciano la minaccia america-
na di bloccare 130 milioni di
dollari destinati al regime non
proprio rispettoso dei diritti
umani, l’Egitto è unasfinge.
Com’è stato questo lunedì 31
gennaio, tra le raccomanda-
zioni di papà George Michel e
il cellulare incandescente?
«E’passatoin unbaleno.Hoin-
contrato i miei amici come fac-
cio ogni giorno da quando so-
nolibero.Holavorato, hoscrit-
to. Sono stato in ufficio, la se-
de dell’ong Egyptian Initiative
for Personal Rights, per fare il
punto con il mio avvocato. Nel
weekend avevo ricevuto un
pacco di splendidi tortellini da
Bologna e ne abbiamo cucina-
ti una parte lì, insieme ai colle-
ghi. L’altra parte era per la mia
famiglia: abbiamo mangiato
guardando al futuro. Teniamo
tutti le ditaincrociate».
L’attimo più intenso di questi
quasi due mesi?
«A parte quando ho riabbrac-
ciatola miavitafuoridalcarce-
re, sono stati tutti ugualmente
intensi. Mi sono riappropriato
del mio tempo: seppure par-
zialmente, ho recuperato la
mianormalità.Nonèstatofaci-
le e non era per niente sconta-
to. Una riunione di lavoro, una
full immersion nel libro di
Alaa Abd el-Fattah, “You Have
Not Yet Been Defeated“, il cal-

cioallatv equellovero:hogio-
cato con gli amici almeno due
volte alla settimana, sono un
centrocampistanientemale».
Cosa ti aspetti che decidano i
giudici di Mansura?
«Sonoottimista,siamo ottimi-
sti. Ovviamente sto anche in
ansia. So bene che c’è la possi-
bilità di tornare indietro alla
casella di partenza, so che esi-
ste lo scenario peggiore. Ci
penso. In queste settimane
non ho ricevuto alcun segnale
che mi desse indicazioni. Or-
mai comunque manca poco,

partenza all’alba dal Cairo per
arrivare in tempo a Mansura e
via. Aspetterò all’esterno del
tribunalecongliamicielafami-
glia. A rappresentarmi dentro
l’aula ci sarà il mio avvocato,
HodaNasrallah».
Cosa dicono i tuoi genitori e
tua sorella Marise, l’anima e il
corpo della campagna per la
tua scarcerazione?
«Naturalmente tutta la mia fa-
miglia è preoccupata per me,
ha paura. Mi sostengono ma
vorrebberoanche chefossi me-
no “energetico” nell’impegno

a tutto campo per i diritti uma-
ni. E dire che, rispetto al passa-
to, sono addirittura meno atti-
vo,diciamocheprovoamante-
nereunbasso profilo».
Si ha l’impressione che
nell’ultimo mese, giorno do-
po giorno, da Facebook a
Twitter, si siano moltiplicate
le tue prese di posizione in fa-
vore di quanti, in Egitto e in al-
tri paesi, sono in cella per le
loro idee o sono discriminati
per ragioni culturali, sessua-
li, religiose. Come se dopo il
carcere fossi più presente
nell’arena politica. E’ così?
«Ci sono sempre stato, ma
adessochesonoun voltocono-
sciutomivedetedipiù.L’impe-
gnoèlamiavitadaalmenodie-
ci anni, dalla rivoluzione del
2011. Fino al giorno prima di
esserearrestatomisonobattu-
to dalla parte dei diritti umani,
occupandomi in particolare
della regione MENA ma anche
dell’Afghanistan, dei migranti
alla deriva nel Mediterraneo,
delle donne in piazza nella Po-
loniachene metteindiscussio-
nel’autocoscienza».
Tra il periodo di studio in Ita-
lia e quello da recluso sei sta-
to due anni lontano dal Cairo.
In mezzo c’è stato il Covid e
molto altro. Che città hai tro-
vato ad accoglierti?
«Ho passato ore ad esplorare i
nuovi locali nelle strade che
pure conoscevo. Ma è la Cairo
di sempre, quella che amo, il
traffico, la luce, il cibo di stra-
da,buonissimo».
Che città immagini ad aspet-
tarti quando tornerai a Bolo-
gna, dove sei ormai diventato
una celebrità?
«Non avrei mai immaginavo
tantapopolarità.Sonounaper-
sona normale come lo sono i
miei genitori, ero uno studen-
te tra migliaia e ora mi cono-
scono in tutta Bologna e in tut-
taItalia.HointerloquitoconLi-
liana Segre, il presidente Ser-
gio Mattarella mi ha citato due
volte, i diplomatici dell’amba-
sciata italiana in Egitto sono
stati più che presenti. Sto vi-
vendo tuttoquesto affettoa di-
stanza ed è molto intenso, mi
porto dentro l’esperienza del
carcere ma anche la solidarie-
tà che ha generato. Qualsiasi
cosa accada sarò sempre grato
aBologna,all’Italia».
Haiappena superato da remo-
to l’esame "Movimenti di don-
nenella storia moderna italia-
na" con un brillante 30 e lode.
Ti stai già proiettando al pros-
simo, magari in presenza?
«Dare questo esame è stato
una svolta per me. Un segnale
importante del mio ritorno al-
la normalità. Mi preoccupavo
tantissimodirecuperarelo stu-
dio perduto, in questi mesi tut-
ti i miei compagni di corso so-
no andati avanti, ero rimasto
l’ultimo, appena ho potuto ri-
mettermi sui libri ho studiato
senzatregua». —
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“Parlo russo, odio Putin
questa è la mia Ucraina”

APN
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L’autore e la minoranza russofona: “Non siamo una quinta colonna
i legami con Mosca sono secolari ma amiamo libertà e indipendenza”

MONICA PEROSINO

INVIATA A KIEV

A
lle  spalle  dell’Ac-
cademia Naziona-
le  di  Musica
“Tchaikovsky” so-

no  spuntati  centinaia  di  
pupazzi di neve. In ogni ro-
tonda, aiuola, in ogni an-
golo  della  città  sbucano  
da soli o a gruppetti, con le 
loro  braccia  rigide  e
sghembe.  Un  esercito  di  
omini bianchi, l’unico, per 
ora, ad aver invaso Kiev. 
Negli ultimi giorni la Capi-
tale  sembra  spaccata  in  
due:  «Sopra» il  brulichio  
della diplomazia interna-
zionale e delle visite dei ca-
pi di Stato europei,  «sot-
to»  il  Paese  che  attende,  
con diversi gradi di preoc-
cupazione, l’evolversi del-
la crisi che si combatte ai 
confini.  Un’allusione,
nemmeno  troppo  velata,  
abita  tra  le  pieghe  delle  
paure occidentali, quel so-
spetto che la comunità rus-
sa di Ucraina potrebbe es-
sere la leva che Putin utiliz-
zerà  per  aprire  un  varco  
«dall’interno». 

Aleksej  Nikitin  è  uno
scrittore  di  origine  russa  
che scrive in russo (in Ita-
lia pubblicato da Voland) 
e vive a Kiev. Laureato in 
Fisica, ha anche collabora-
to al progetto del sarcofa-
go destinato a mettere in 
sicurezza  la  centrale  di
Chernobyl. L’idea che pos-
sa essere considerato un fi-
lorusso lo sconcerta. Beve 

un sorso di tè nerissimo, e 
sorride: «Quando raccon-
to ai miei amici della co-
munità russa che ci consi-
derate potenzialmente “vi-
cini” a Putin per la nostra 
origine e la nostra lingua 
non ci possono credere». 

Crede che sia una paura in-
giustificata? 
«Mi rendo conto che sia un
tema complesso, difficile
dacomprendere,soprattut-
to nei Paesi in cui, grosso-
modo, l’etnia combacia con
la nazionalità e con la lin-
gua. Ma la stessa Ucraina è
complessa. Fino a 150 anni
fa era un miscuglio di quat-
tro culture: ebrea, polacca,
ucraina e russa. Oggi è un
Paeseincuivivonomolteet-
nie, che parlano altrettante
lingue.Maiconfinidetermi-
natidall’etnia nonesistono,
per comprendere cosa sia-
mo e da che parte stiamo,
l’unica strada è parlare del-
lanostraidentità».
Parliamo  di  identità:  c’è  
differenza tra i russi-ucrai-
ni e i russi-russi? 
«I russi ucraini sono sempli-
cemente degli ucraini che
hanno qualcosa in più, han-
no una vicinanza culturale,
magarifamigliareelinguisti-
caconlaRussia.Maattenzio-
ne,conlaRussia,nonconPu-

tin.In30annidiindipenden-
zaledifferenzetranoieirus-
sisonodiventateenormi».
Secondo  l’ultimo  censi-
mento il 67 per cento della 
popolazione  parla  ucrai-
no, il 30 per cento russo. 
«Trent’anni sono molti, ma
sono anche pochissimi. Io,
per esempio, in casa parlo
russo e, soprattutto, scrivo
in russo, perché è la mia lin-
gua madre, quella con cui
sento di esprimermi più au-
tenticamente. Mia moglie,
invece, che è una poetessa,
scriveva in russo, poi ha de-
ciso di scrivere in ucraino.
Vuole mettere quanta più
distanza possibile e, soprat-
tutto, evitare etichette. Le
assicuro, i nostalgici dell’U-
nione Sovietica non sono
russi».
Quindi russi anti-russi? 
«Detta così sembra parados-
sale, ma sì, il peggior nemico
dei russi ucraini è Vladimir
Putin. Già dopo lo sciogli-
mento dell’Unione Sovieti-
ca, l’Ucraina è diventato uno

Stato indipendente. Questa
indipendenza è stata soste-
nuta dal referendum in tutte
le regioni, comprese quelle a
maggioranza russa. Già nel
1991,il75percentodeirussi
etniciinUcrainanonsiidenti-
ficavapiùconlanazionerus-
sa. E gli ultimi dati dicono
cheil92%deicittadiniucrai-
ni si considerano di etnia
ucraina, il 6% coloro che si
identificano come apparte-
nentiall’etniarussa».
Cos’è per lei la «naziona-
lità»? 
«Riguarda il modo in cui le
persone pensano a ciò che
verrà, al futuro. Gli ucraini
– russi, polacchi, ebrei, bie-
lorussi - si considerano una
comunità nazionale con un
futuro insieme in uno Sta-
to, è questo a renderli una
Nazione».
Ha paura che le Mosca pos-
sa decidere di invadere? 
«Non credo lo farà, anche
se non lo posso escludere.
Mosca però sa benissimo
che l’Ucraina di oggi non è
come quella ai tempi del
Donbass:èpiùforte,haun’i-
dentità ancora più solida, e
ideechiaresu cosa vuolees-
sere. Il Maidan, provocato
daPutinper mezzodiYanu-
kovich, è stato il momento
in cui l’Ucraina ha iniziato a
credereinsestessaedaallo-
ra non si è più fermata. So-
nocertochequalsiasi “inva-
sore russo” riceverà l’oppo-
sizione più dura proprio dai
russi-ucraini».—
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Fino a 150 anni fa 
eravamo un miscuglio 
di quattro culture: 
ebrea, polacca, 
ucraina e russa

Qualsiasi “invasore 
russo” riceverà 
l’opposizione più 
dura proprio
dai russi-ucraini

DOPO 22 MESI DI RECLUSIONE rischia ancora 5 anni di pena

La battaglia dell’avvocatessa Nasrallah
“Ho fiducia,vogliamo una sentenza”

ALEKSEJ NIKITIN

SCIRTTORE, AUTORE 
DI “VICTORY PARK”

FRAEGITTO E ITALIA

Sarà decisiva, con una sen-
tenza o almeno una data fis-
sata per pronunciarla, l’u-
dienza di questa mattina del
processo a Patrick Zaki a
Mansura,in Egitto.Lasuacit-
tànatalesul delta delNilo.Lo
ha confermato in questi ter-
mini la sua legale principale,
Hoda Nasrallah. «La seduta
di oggi è decisiva perché, se
l’accusa autorizza gli avvoca-
ti ad assistervi, questi faran-
no le loro arringhe e chiede-
ranno che venga emessa una

sentenza», ha detto la legale,
capo del pool che difende lo
studente egiziano dell’Uni-
versitàdi Bologna.

Se la sentenza non verrà
pronunciata «proprio lo stes-
so giorno, sarà fissata un’al-
tra data per concludere que-
sto processo», ha aggiunto
Hoda contattata per telefo-
no. Patrick, dopo 22 mesi di
custodia cautelare in carce-
re,èstatorilasciatoil7dicem-
bre pur restando imputato
nel processo a suo carico per

«diffusione di notizie false
dentro e fuori il Paese» sulla
base di un suo articolo del
2019 sui cristiani in Egitto
perseguitati dall’Isis e discri-
minati da frange della socie-
tàmusulmana.

Il massimo della pena per
questo tipo di accusa è cin-
que anni di reclusione. L’ap-
puntamento in tribunale è
per le 8 di mattina ora italia-
na. Le fonti in contatto con
luilodescrivevanocomerela-
tivamente fiducioso di otte-

nere un’assoluzione che gli
permetterebbe di tornare
presto nella sua amata Bolo-
gna. «Spero di essere final-
mente assolto per tornare al-
la mia università», aveva det-
to negli scorsi giorni. Né Pa-
trick né i suoi legali sembra-
no dunque preoccupati per
le accuse di istigazione al ter-
rorismo che lo avevano tenu-
to per oltre un anno e mezzo
in custodia cautelare soprat-
tutto nel carcere cairota di
Tora. Le imputazioni basate
sui fantomatici 10 post Face-
book di controversa attribu-
zione erano state accantona-
te (sebbene formalmente
non archiviate) per dar vita
al processo imperniato
sull’articolo sui copti.—
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Ho dialogato
con Liliana Segre,
il presidente Sergio
Mattarella mi ha
nominato due volte

I russi ucraini sono 
semplicemente 
ucraini che hanno 
qualcosa in più, una 
vicinanza culturale

Una full immersion
nel libro di Alaa
Abd el-Fattah,
“You Have Not Yet
Been Defeated”

Aleksej Nikitin 

“

GIORGIO DIRINDIN

Il ricercatore parla prima dell’udienza decisiva di oggi a Mansura
“Aspetterò fuori con famiglia e amici, penso al peggio e mi dico: no”

RITORNO ALLA VITA

Aleksej Nikitin, laureato in Fisi-
ca, pubblica per Voland

Patrick ZakiLA BRIGATA

Una colonna di blin-
dati di una brigata 
ucraina in marcia 
nella base vicina 
al villaggio 
di Klugino-Bashkiri-
vka, nella regione 
di Kharkiv, nell’U-
craina orientale

VENTI DI GUERRA A EST LALOTTAPERIDIRITTI

È la Cairo di
sempre, quella che
amo, il traffico, la
luce, il cibo di
strada, buonissimo

Le giornate
passano veloci,
sono piene: una
riunione, il calcio in
tv e quello vero

SERGEY BOBOK / AFP

“

ABBRACCIO

Patrick Zaki con la
sorella subito dopo
la liberazione, lo
scorso 7 dicembre.
Nelle foto piccole:
lui durante l’intervi-
sta e il murales con
Regeni
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